
ni per andare a prendere la sua nipoti-
na».
Non c’era stato nessun sentore del peri-
coloche lei sappia?
«Pippo parlava, scriveva, denunciava e il
suo motto era “se non sei disposto a lotta-
re a che serve vivere?”, ognuno di noi gli
deve qualcosa. Era un uomo libero».
Eppure, perfino quando fu ucciso, qual-
cunoinsinuòchec’eradimezzounasto-
riadidonne.
«È la cattiva coscienza di Catania, pro-
prio quella che io interpreto nel docufilm
attraverso la figura dello zio di Antonio
Roccuzzo, uno dei “carusi” di Fava. L’ani-
ma nascosta, quella fascista della città...
D’altra parte il docufilm è ricco di docu-
menti e interviste realizzate da Pippo Fa-
va dove lui stesso diceva “ho visto tanti
funerali di Stato, molto spesso gli assassi-

ni erano sul palco delle autorità” (dall’in-
tervista a Enzo Biagi). Purtroppo è un bal-
letto che continua ancora oggi. Pippo è
stato ammazzato per mano di Nitto San-
tapaola, è chiaro. E ancora oggi che è
morto continua ad essere una figura che
dà fastidio. Tant’è vero che ogni anno,
quando viene commemorato, i fiori la-
sciati sulla targa (sistemata nella via che
oggi si chiama via Giuseppe Fava dai pro-
fessori di una scuola media e non dalle
istituzioni) di giorno vengono depositati
e la notte spariscono. Catania è l’emble-
ma dell’Italia che non vuole conoscere,
che non vuole sapere».
C’èsperanzaneigiovani?
«Molti di loro non sanno neppure chi è
Pippo Fava, per questo spero siano so-
prattutto i ragazzi a vedere questo docu-
film. Nonostante tutto, nonostante conti-
nuino ad accadere delle cose assurde - co-
me per esempio stare nelle mani di un
signore condannato ed essere costretti a
sentire i suoi comizietti sotto casa - c’è
un’Italia che vuole essere scossa. Ma biso-
gna partire dai cittadini. A loro dico: riap-
propriamoci della parola. È il mio augu-
rio per questo 2014».

Cosasignificaavereunpadreinredazione?
«Accettareche dentro quellastanzail rap-
porto poteva e doveva evolvere: compli-
ce, vivace, condiviso fuori. Rigoroso e pe-
dagogicodentro, una distinzione che met-
teva al riparo il nostro rapporto privato,
umano. Quando spiegava il mestiere a un
gruppo di ragazzi, con me era più duro: lo
capivo, lo approvavo. A 23 anni mi ritro-
vai alla cronaca nera, a scrivere ogni sera
di due morti ammazzati. Non c’era prote-
zione, e io non dovevo “bucare” una noti-
zia, una pista, una voce».
Unaseradigennaiovisalutatesulportone
dellaredazione.Luideveandaredallanipo-
tinaFrancescacherecitavainteatro:face-
valapartedelbambinomutoinPensaci,Gia-
comino!.
«Quando rincaso è già accaduto. Un pa-
rente mi aspetta: ha visto la macchina, la
gente, il corpo. Ero diventato padre da
venti giorni, mi affacciavo alla vita con
una percezione ridotta, forse superficiale.
Gli spari cambiarono tutto: il mio sguardo
sul mondo, il mio modo di essere padre.
Come se fosse stato strappato un velo che
per anni aveva protetto la realtà. Ero
preoccupato che mia figlia crescesse in
una terra meno vinta, disperata, schiava».
Poilasecondanotte,laterza,lamillesima.
«Fu peggiore dell’assassinio: misurare
giornodopo giorno l’impunità civile ecul-
turale, così sfacciata negli articoli con il
punto interrogativo, negli esami dei no-
stri conti correnti, in quella frase, del pro-
curatore: «Indaghiamo a 360°», un esem-
plare commiato da un’inchiesta seria,
che aveva una sola, logica, direzione. Do-
vevamo difendere la memoria di mio pa-
dre dalla viltà e dalla miseria dei vivi».
DiPippodicono:intransigente,serio.
«Posso aggiungere molto, mi aiuto con
un fatto: la scelta di una redazione di ven-
tenni è di chi voleva mettersi in gioco, ri-

nunciando alle sicurezze professionali,
aprendosi alla nostra schietta e fresca im-
prudenza. Queste scelte descrivono un
carattere. Loro credevano di aver ucciso
anche il giornale. Stringemmo la cinghia,
conlucidità e fatica lavorammo altriquat-
tro anni. Ricordo le prime due righe
dell’editoriale del numero dopo l’omici-
dio: «Ci scusiamo per arrivare in edicola
con tre giorni di ritardo per cause che
non sono dipese da noi». Fu una pagina
“alta”: non lasciammo nessuna soddisfa-
zioneagli assassini,nessunriconoscimen-
to. Non è stato tempo perduto, Pippo sa-
rebbe fiero della sua squadra».
Voidue.
«Alzo la testa e lo vedo sulle gradinate. Io
sono in acqua, per i noiosissimi allena-
menti di pallanuoto. Stava lì, magari con
il brogliaccio in mano per correggere un
articolo o finire una sceneggiatura... Ma
c’era questo tempo nostro, un sentimento
elementare, bello nella sua semplicità, la
proiezione sulfiglio diun’immaginario va-
sto. Un tempo guadagnato. Ho una vita
frenetica, fitta di impegni, ma ci sono an-
che io, sulle tribune, per gli allenamenti
dei miei figli. Loro alzano la testa e mi
guardano: è un flusso di solidarietà e di
dolore che non ha mai avuto bisogno di
parole. Sanno di cosa siamo figli, tutti noi
familiarideimorti dimafia. Facciamo par-
te di una grande storia umana perché i
nostri mortinon sono“privati”, sono mor-
ti di tutti perché sono stati vivi di tutti».
Sefossequi,dicosaparlereste?
«Del Paese che è cambiato, ma è rimasto
simile a se stesso. Ha imparato a menti-
re con più stile, a travestire con garbo e
sobrietà certe violenze. È un Paese me-
no rumoroso e sfacciato, ma non troppo
migliore: non gli piacerebbe granché.
Lo scaverebbe dentro per ricostruirlo
fuori. Si darebbe da fare, il giornalista».

È
sconcertante il sito del-
la prefettura di Reggio
Calabria, lì per lì si apre
il cuore: il sito reggino è
l’unico, sulle cinque pro-
vince calabresi dove la

‘ndrangheta è un virus endemico, in
cui è presente la White list delle im-
prese che possono dichiarare di non
avere subito infiltrazioni mafiose. Im-
prese fornitrici a cui i vincitori di ap-
palti pubblici possono rivolgersi sen-
za timore di brutte sorprese. Però,
quando apri il file lo trovi vuoto. A un
anno dalla approvazione della legge
«per la prevenzione e la repressione
della corruzione e dell’illegalità nella
pubblica amministrazione», a sei me-
si dalla pubblicazione sulla gazzetta
ufficiale del decreto attuativo, a cin-
que dall’entrata in vigore dell’obbligo
di istituire gli elenchi, l’operazione
«White list» sembra essere un vero e
proprio flop. L’osservatorio sulla le-
galità della Fillea Cgil ha realizzato
un monitoraggio dal quale risulta che
«su 105 prefetture, solo 38 hanno pub-
blicato gli elenchi, in 3 prefetture le
White list non vengono neanche men-
zionate». Ed è impressionante che
proprio nei territori a maggior ri-
schio di infiltrazione mafiosa, camor-
ristica, ’ndranghetista le White list
mancano quasi del tutto: in Sicilia so-
lo nella provincia di Enna c’è una lista
consultabile, in Campania, su cinque
province, c’è una sola ditta iscritta, la
«Adrenalina srl», ad Avellino. A
L’Aquila, dove la White list era stata
istituita prima dell’obbligo di legge,
per rafforzare i controlli post terre-
moto, ce n’è una decina, certamente
un numero molto al di sotto delle dit-
te effettivamente coinvolte nei cantie-
ri della ricostruzione. Nel Lazio e in
Liguria, due regioni in cui la presen-
za della criminalità organizzata è in
ascesa, il panorama è altrettanto de-
solante. A Torino una sola ditta ha
sentito la necessità di iscriversi. C’è
da sperare che, in realtà, le richieste
di ingresso nelle White list siano di
più ma che, ancora, le prefetture non
siano riuscite a fare gli accertamenti
necessari. Anche questo, però, dimo-
stra che negli Utg (gli uffici territoria-
li di governo), se hanno applicato la
lettera della legge, non ne hanno capi-
to lo spirito, la pubblicazione della ri-
chiesta di accedere al gruppo delle im-
prese pulite, accompagnata dall’auto-
certificazione richiesta, sarebbe un
passo avanti verso la trasparenza e
l’etica d’impresa.

Per le imprese non c’è obbligo (che
invece vale per le prefetture che devo-
no istituire le liste), l’iscrizione è su
base volontaria, eppure le White list
dovrebbero rappresentare un vantag-
gio, un bollettino di qualità capace di
influire positivamente sul piano mate-
riale (più facile accesso ai finanzia-
menti pubblici, ad esempio) e imma-
teriale, la reputazione è, infatti, un va-
lore d’impresa.

Facciamo un passo indietro, per
spiegare l’importanza, nel contrasto
della lotta alla mafia, che le White list
dovrebbero rappresentare. Le impre-
se che vincono appalti pubblici hanno
l’obbligo della certificazione antima-
fia, tale obbligo, però, si ferma quan-
do si arriva ai fornitori di beni e servi-
zi: confezione e trasporto di calce-
struzzo, movimento terra, nolo, tra-
sporto rifiuti a discarica, smaltimen-
to. Tutte attività nelle quali, l’espe-
rienza ha dimostrato, si annidano le
illegalità ma che, poiché formalmen-
te non percepiscono denaro pubbli-
co, non sono soggette alla legislazio-
ne antimafia. La legge del 2012, spie-
ga il prefetto Bruno Frattasi che, al
ministero delle infrastrutture dirige
il comitato alta sorveglianza sulle
Grandi opere, «ha alzato l’asticella».
Ma si è anche cercato di farlo senza
appesantire ulteriormente i tempi di
avvio di un cantiere: «L’iscrizione a

una White list si estende a tutto il ter-
ritorio e ha il valore di una liberato-
ria», ogni anno la richiesta va rinno-
vata, poiché «non può esserci - spie-
ga il prefetto Frattasi - una posizione
di rendita». Imprese grandi e piccole
lamentano la lunghezza degli adem-
pimenti antimafia ma se le White list
funzionassero, non ci sarebbe il pro-
blema di aspettare le autorizzazioni
e non ci sarebbe il rischio del soprag-
giungere, fatte le verifiche, di una «in-
terdittiva» che obbliga a rescindere il
contratto con la ditta in odore di ma-
fia, a trovarne un’altra e a ricomincia-
re tutto l’iter. Altri benefici, per chi si
sottopone alla verifica preventiva, sa-
rebbe un più facile accesso al credito
(L’Abi si è dichiarata in linea di prin-
cipio favorevole al rating di legalità,
anche se, brutti e cattivi o belli e buo-
ni, di questi tempi ricevere crediti
non è facile per nessuno) e ai finan-
ziamenti pubblici.

L’impressione, dice Salvatore Lo
Balbo, della segreteria nazionale Fil-
lea, è che «all’entrata in vigore della
legge non corrispondano azioni posi-
tive, politiche attive, per implementa-
re le nuove norme». La situazione è
tanto più preoccupante «se si incro-

ciano i dati sulle White list con quelli
dei protocolli di legalità». «Abbiamo
sottoscritto - aggiunge Lo Balbo - 92
protocolli in tutta l’Italia, 31 di questi
riguardano le grandi opere, eppure
proprio in molte delle prefetture che
li hanno sottoscritti mancano le Whi-
te list». In sostanza la collaborazione
fra istituzioni, imprese, sindacati per
evitare che il denaro pubblico vada a
rimpinguare le casse della criminali-
tà organizzata rimane lettera morta,
impressa su scartoffie chiuse nei cas-
setti a prendere polvere. È da capire
dove sia l’intoppo, non ci credono le
prefetture o non ci credono le impre-
se? Oppure sono le pubbliche ammini-
strazioni ad essere poco interessate
alla pulizia delle aziende che realizza-
no le opere?

Sul fronte del contrasto economi-
co alla criminalità organizzata, intan-
to, si sta tentando un’altra strada,
complementare ma che potrebbe ri-
velarsi sostitutiva degli elenchi fin
qui creati. Si tratta della banca dati
prevista dal codice unico antimafia, a
cui, ancora una volta, sta lavorando il
prefetto Frattasi. Una volta che la
banca dati sarà operativa, ogni pubbli-
ca amministrazione, ogni stazione ap-
paltante, potrà accedere e conoscere
le caratteristiche delle imprese censi-
te, le quali saranno ordinate in tre li-
ste distinte, le White, le grey e le
black. Il passaggio dall’uno all’altro
elenco, sostiene Frattasi, «è il segno
di vitalità dell’accertamento antima-
fia». L’interfaccia delle pubbliche am-
ministrazioni sarà il front office, un
back office dovrà, via via arricchire la
banca dati già esistente. Può accade-
re, infatti, che alcune delle ditte delle
associazioni temporanee d’impresa
non siano censite ma, alla seconda o
terza richiesta di informazioni il data-
base sarà aggiornato. Il regolamento
è scritto, l’architettura informatica
del sito che si potrà avvalere delle al-
tre banche dati, a cominciare da quel-
le delle forze di polizia, è pronta. Si
sta aspettando il parere del garante
per la privacy, che dovrebbe arrivare
per la metà di gennaio.

Resta da vedere se l’etica d’impre-
sa e la legalità faranno passi avanti
nel consenso del paese, perché - sen-
za sollecitazione delle parti sociali - la
moneta cattiva scaccia la buona.

ILCASO

EmiliaRomagna, l’eccezioneconferma laregola
L’EmiliaRomagna della ricostruzione
post terremotoè, dalpunto divista
delleWhite list l’eccezione che
confermala regola.C’è infatti una
normadeldecreto (poi trasformato in
legge)per la ricostruzioneswecondo
laqualenon può percepire pagamenti
oprendereappalti, o ricevere
affidamenti, la dittache non abbia,
quantomeno, fatto domandadi
iscrizioneall’elencodelle«white».
Nemmeno inEmiliaRomagnac’è
l’obbligochenon èrichiestodalla
legislazionenazionale. Però la
volontarietàè fortemente incentivata
dalladisciplina più restrittiva volutada
VascoErrani inqualitàdi commissario
straordinarioalla ricostruzione.

Èdi duegiorni fa lanotizia che
«quasi600 ditte, dicui circa550 con
sede in provinciadi Modenahanno
fattorichiesta di iscrizione. Nelle
ultimedue settimanesono state

inoltrateagliorgani investigativioltre
150richiestedi informazioni che
stannopervenendo eche
consentiranno,a breve, inassenza di
causeostative, di iscrivere un ulteriore
rilevantenumero di aziende».

Il successo dell’EmiliaRomagna, ha
spinto il governoa valutare
l’obbligatorietàdell’iscrizionealle
White list e l’ipotesièallostudio del
ministerodelle Infrastrutture.La
propostatrova, però, i sindacati
contrariper unaragionedi principioe
perunapratica: quella diprincipioè
cheuncittadino ouna impresa non
devonoavere l’obbligodi dimostrare
preventivamente diessereper bene.
Laragione praticaè chesembra più
razionalepuntare sull’unicabanca dati
nazionaleprevistadalcodice
antimafia, anzichéaffidarsi alle diverse
prefettureche operano ciascuna in
mododifforme dall’altra.  J. B.

Solo38prefetturesu105
hannoglielenchidelle
impresepergliappalti
puliti.Aunanno
dall’approvazione, la legge
resta inapplicata

JOLANDABUFALINI
ROMA
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I dati dell’osservatorio
della Fillea Cgil: in Sicilia
solo Enna possiede
una lista consultabile

Il flop delle «white list»
Così la mafia ingrassa

Il giornalista Pippo Fava. A destra i funerali: poca gente, molta paura dei potenti
di Catania. Sotto il figlio Claudio, deputato e scrittore. E una pagina de «I Siciliani»
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«Il film è ricco
di documenti e interviste
Spero lo vedano
soprattutto i ragazzi»

. . .

Non esiste obbligo
di iscrizione. Eppure
dovrebbe rappresentare
un vantaggio per tutti
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